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I l ktppurG tradizionalmente una ricorrenza di 
preghiera e meditazione per gli ebrei di tutto il 
mondo. Per i sei ministri laburisti del governo 
Shamlr deve aver rappresentato quest'anno 

• _ una sona di via crucis di fronte a un dilemma 
ormai ricorrente e incancrenito nella politica 

israeliana: ritirarsi dal governo di unita nazionale, provo­
care un'incertissima e pericolosa crisi politica o subire il 
ricatto e l'intransigenza del Likud? Come è nolo a dividere 
i due schieramenti è il piano di pace in dieci punti propo­
sto dal presidente egiziano Hosni Mubarak a metà set­
tembre, una proposta che, pur se porta la firma del rais 
dei Cairo, è diventata nel breve volgere di Ire settimane 
una piattaforma di dialogo vera e propria tra Israele e i 
palestinesi, vista di buon occhio dagli Stati Uniti, dall'U­
nione Sovietica e dalla maggioranza dei paesi arabi. Il 
leader laburista Peres, dopo il no secco di Shamir al piano 
Mubarak ha preso tempo e dovremmo conoscere in setti­
mana la posizione del suo partito. Ma dal giorno del -gran 
rifiuto» (Il 7 ottobre scorso) ad oggi, Peres per cosi dire 
non è stato lasciato solo alle prese col suo dilemma: sa­
bato ha ricevuto l'invito a recarsi in Unione Sovietica e sa-
*rà dunque il primo esponente governativo israeliano a ri­
mettere piede a Mosca dal tempi della guerra dei sei gior­
ni nel 1967. Al Cremlino - è evidente - si punta su di lui 
come uomo della pace, un'indicazione di non poco peso 
nell'attuale impasse della politica di Israele. L'unica indi­
cazione che il leader laburista ha voluto dare, è racchiusa 
In una dichiarazione fatta a caldo tre giorni fa: <Non im-

t porta tanto restare nella coalizione di governo, quanto far 
avanzare II processo di pace». Le sue buone intenzioni 
però devono fare i conti con la politica spicciola di tutti i 
giorni, con calcoli elettorali che potrebbero avere la me­
glio sugli ideali e la lungimiranza. 

Eppure e proprio Peres l'uomo che oggi può evitare il 
peggio ad Israele. Qualora la proposta di Mubarak fosse 
lasciata cadere, l'unico piano di pace, se cosi si può chia­
mare, che rimarrebbe in alternativa è quello formulato da 
Shamlr, universalmente rifiutato. È evidente infatti che nel 
momento in cui gli Stati Uniti hanno caldeggiato la ripre­
sa di consultazioni tripartite Usa-Egitto-Israele, l'hanno 
(atto perche convinti della praticabilità delle proposte di 
Mubarak. Washington dunque non può fare marcia Indie­
tro, sconfessando il presidente egiziano e tutto il mondo 
arabo che lo segue. Marcia Indietro non la può fare nem­
meno Mosca che per dimostrare il suo impegno per la pa­
ce per bocca di Shevardnadze ha invitato Israele a) dialo­
go direno con l'Olp In Unione Sovietica. In seri pasticci 
personali si verrebbero infine a trovare I due leader del 
pattilo laburista: oltre a Peres, quel Rabln che e in prima 
linea nella ratta all'intlfada come ministro degli intemi, 
colui che più di ogni altro ha sostenuto il piano Mubarak, 
andando persino a parlare col rais al Cairo. In altre parole 
la vera sconfitta per i laburisti sarebbe rappresentata pro­
prio dal lasciar cadere la proposta egiziana, col carico di 
consensi intemazionali che ha aggregato, per consegnar­
ci all'intransigenza e all'ostinazione miope di Shamir. 

;W- - • - interrogativo allora-non è più se i laburisti 
I debbano ritirarsi dal governo di unità nazione- ' 

i l le, ma come fare a convincere il Likud ad ac-
lM*4 cattare ,11 maggior numero di punti possibili 
< — — contenuti nel piano Mubarak. Il piano Shamir 

- lo ricordiamo - prevede elezioni nei tenitori 
occupati senza alcuna supervisione intemazionale, eie-
ttonl finalizzate all'unico scopo di evidenziare una lea­
dership palestinese con la quale discutere in seguito del 
futuro di Cisgiordania e Gaza. Non di Gerusalemme, I cui 
abitanti arabi sarebbero esclusi dal ricarso alle urne, Il 
plano Mubarak, per contro, include nelle liste elettorali i 
residenti di Gerusalemme est, esige il ritiro dell'esercito 
israeliano ad almeno un chilometro dai seggi, prevede la 
supervisione Intemazionale alle votazioni, chiede la so­
spensione nell'insediamento dì nuovi coloni nei territori, 
impegna gli Stari Uniti a garantire che il governo israelia­
no rispetterà la sostanza del piano di pace stesso. Consi­
dera Infine, è questo il punto più qualificante, le elezioni 
stesse come parte di un negoziato più globale di pace an­
corato nero su bianco ai binari posti dalle risoluzioni nu­
mero 243 e 338 dell'Orni che garantiscono parallelamen­
te il diritto all'esistenza dello Stato Israeliano, ma anche 
quello palestinese all'autodeterminazione. 

Quando mesi fa Shamir arrivò ad accettare la sola Idea 
di chiamare i palestinesi dei tenitori occupati alle urne, 
l'idea che racchiudeva il bozzolo delle intenzioni di pace 
verso il Medio Oriente della neonata amministrazione Bu­
sh, era già arrivato ad un'idèa di negoziato ma come ave­
va già fatto tante volte in passato, ogni suo presumibile 
passo avanti sarebbe costato fatica, divisioni e infinite 
consultazioni a tutti. Anche nel confronti del piano di pa­
ce di Mubarak si sta comportando allo stesso modo, cer­
cando di sfiancare il mondo intero per costringerlo alle 
sue condizioni. Peres questo dovrebbe ormai saperlo e al­
lo scoccare del secondo anno dell'lntifada dovrebbe fi­
nalmente farsi coraggio del pieno appoggio che vogliono 
dargli Usa, Urss e tanto mondo arabo. 

.Intervista a Giuseppe Vacca sul suo ultimo libro 
Con il nuovo corso l'Urss abbandona la «logica di campo» e mette 
al centro della sua politica il mondo «uno e interdipendente» 

Noi, Gorbaciov 
e il programma mondiale 

Il tuo libro si schiera aperta­
mente dalla parte di Gorba­
ciov. In polemica con chi ve­
de nel «nuovo corsoi sovieti­
co nient'altro che un •ritor­
no* al capitalismo Analmen­
te trionfante, definisci la 
•perestrojka» il «più ardito 
progetto di rifondazlone del 
socialismo e del comuni­
smo». Non si tratta di una te­
si un po'azzardata? 

Rispondo con una domanda è 
mai esistita una forza «di sini­
stra» con l'ambizione di pro­
porre una strategia mondiale? 
L'Urss, da Stalin in poi, si è 
comportata come una poten­
za prima regionale, e poi mon­
diale, ma sempre all'interno di 
una «logica di campo». Ora in­
vece Gorbaciov allarga l'oriz­
zonte e scardina lo schema bi­
polare: al centro della sua poli­
tica c'è il mondo «uno e inter­
dipendente». c'è il rapporto 
Nord-Sud, c'è la «casa comu­
ne» europea. 

Ma le difficoltà di Gorbaciov 
sembrano essere soprattut­
to Interne. Qua] è l'elemento 
•socialista» della perestroj­
ka? 

Intanto è bene ribadire che II 
socialismo non è un modello. 
Averlo pensato (e praticato) 
cosi ha portato ai guasti che 
tutti conosciamo. Il socialismo 
è piuttosto un lungo processo 
storico, un passaggio. Né si 
può credere che socialismo e 
mercato siano antitetici: al 
contrario, non si può pensare 
un'economia senza il mercato. 
Il punto è: come possiamo de­
terminare democraticamente 
il mercato in un modo diverso 
dal capitalismo, che è soltanto, 
una delle possibili economie 
di mercato? Questo è lo sforzo 
di Gorbaciov. E l'intreccio -
stretto fra riforma economica e 
riforma politica punta a ride­
terminare 1 soggetti possibili 
della democrazia. 

Insisto nell'obiezione Inizia­
le: Gorbaciov sta scoprendo 
oggi quella democrazia che, 
bene o male, in Occidente 
esiste già da tempo? 

Pensare che Gorbaciov si stia 
apprestando a fare «come noi» 
significa continuare a ragiona­
re secondo uno schema bipo­
lare: di qua il capitalismo (o la 
democrazia), di là il sociali­
smo. Invece la grande novità, 
che Gorbaciov ha colto appie­
no, sta nella «trasversalità» dei 
processi, sia involutivi sia rifor­
matori, che percorrono i bloc­
chi e ridisegnano il mondo. Il 
necessario legame tra le rifor­
me in Urss e il mercato mon­
diale non annulla le differen­
ze, al contrario! Nella defini­
zione strategica e nell'articola­
zione programmatica Gorba­
ciov cerca di liberarsi dello 
schema bipolare e presenta un 
•programma mondiale» molto 
più articolato della politica sta­
tunitense contemporanea. E il 
permanere nelle mani dello 
Stato sovietico di leve di co­
mando decisive è una carta 
importantissima per l'econo­
mia e la società dell'Urss. 

Nel libro parli di «moderniz­
zazione passiva» da parte 
delle classi dirigenti euro-

li libro si intitola Gorbaciov e la sinistra 
europea. Scrivendolo, Giuseppe Vacca 
ha voluto contestare un'opinione ricor­
rente, secondo la quale in Urss si sta­
rebbe lentamente tornando al capitali­
smo. «No - replica il direttore dell'Istitu­
to Gramsci - laggiù si sta cercando di 
rifondare il socialismo e il comunismo». 

Ed è proprio il nesso tra la perestrojka 
sovietica (di cui Vacca propone una 
lettura in chiave gramsciana) e il rinno­
vamento della sinistra europea che sta 
a cuore all'autore. Il quale non rinun­
cia, nel corso del volume, a sottolineare 
l'originalità teorica e politica dei comu­
nisti italiani, da Gramsci in poi. 

pee. Che slgniflca? Quale II 
rublo della sinistra? 

È in Europa che si gioca la par­
tita decisiva. La sfida della sini­
stra é l'«unione politica euro­
pea», e cioè la capacità di ride­
finire il concetto e la funzione 
della sovranità e di indicare 
nella transizione al post-indu­
striale gli indirizzi di governo e 
le classi dirigenti di un assetto 
mondiale che non può non es­
sere multipolare. È un passag­
gio politico delicato e cruciale. 
Se il progetto fallisce, può pre­
valere una deriva verso la di­
sgregazione, l'ingovernabilità 
crescente. Oppure può passa­
re un'Integrazione economico-
corporativa, prevalentemente 
finanziaria, del continente eu­
ropeo. E, com'è "ià accaduto 
negli Stati Uniti, il movimento 
operaio come soggetto politi­
co scomparirebbe. 

La sinistre cerone* ti pare 
all'altezza della sfida? 

lo vedo a sinistra una sfasatura 
fra agenda formale e agenda 
reale. MI spiego: l'unione poli­
tica europea è il perno su cui si 
gioca l'avvenire del movimen­
to operaio e della sinistra. È un 
obiettivo complesso e tenden­
ziale, naturalmente. Ma è un 
obiettivo discriminante. E inve­
ce a me pare che «ella' sua" 

FABMIrQMNDOUNO 

•agenda reale» la sinistra sia 
ancora una fona nazionale. È 
insufficiente, nel lavoro quoU-
diano, lo sforzo di drenare le 
risorse necessarie a raggiunge­
re questo obiettivo. 

E anche questo un aspetto di 
quell'attennua». nel con­
fronti di Gorbaciov che de­
nunci nel libro? 

SI. Le ragioni sono molteplici. 
Prima fra tutte il fatto che dalla 
morte di Lenin l'Urss non è 
mai stata una fona effettiva­
mente Internazionalista. Con 
due sole brevi parentesi, peral­
tro mai assunte nella loro pre­
gnanza strategie*: la coalizio­
ne antifascista e II XX congres­
so del Pcus. Ma con Breznev e 
prima ancora con Krusciov, 
dono aver indicato il tema del­
la "coesistenza», l'Urss, anzi­
ché assumerlo come premessa 
per una rldefinizione comples­
siva del rapporti mondiali, si 
adatta allo schema bipolare e 
persegue una politica di po­
tenza. Mentre ('«avversario», il 
grande capitale, è per defini­
zione una forza «Intemaziona­
le». 

Or* Invece Gorbaciov parto 
di «tntcrdlpenaeaza» e oltre-
pana 11 blpol«issnw,vT* pa­
ragoni U «ntnM'tsrjdo 41 

Che significa? 
L'interdipendenza è una con­
cezione della politica non più 
fondata sulla coppia amico-
nemico. Dopo Hiroshima l'u­
manità non è più immortale, e 
una guerra porterebbe alla di­
struzione di sé insieme a quel­
la dell'avversario. Si tratta, 
quindi, di creare le condizioni 
politiche che ci •costringano» a 
collaborare. In questo quadro 
il concetto ottocentesco di ri­
voluzione non ha più senso, 
mentre quello di «riforma», che 
vi si sostituisce, è paradossal­
mente molto più impegnativo: 
•vince» chi appronta un pro­
gramma accettabile anche 
dall'avversario». Questa e la 
teoria della politica come ege­
monia di cui Gramsci parla nei 
Quotami e che Togliatti ha 
empiricamente sperimentato, 
seppur non nella sua interez­
za, a partire dal dopoguerra. 

Gramsci Insomma come 
toaeatrodlGorlraclw? 

Sono sicuramente tanti gli ap­
porti dicuisiènutritaesinutre 
la perestrojka Ma probabil­
mente ce ne sono alcuni che 
vengono dall'interno della sto-
rfcdel movimento ̂ operaio, e* 
fra questi a me pare che ve ne 
sia anche uno che deriva, dal 
capostipite di Uri filone ortgi-

•U.IKAPPA I 

naie del marxismo: Antonio 
Gramsci, Del resto, su un altro 
versante, anche la Bozza di Ir-
see della Spd si nutre di Gram­
sci, direttamente o indiretta­
mente, per esempio quando 
indica nel metodo storico la 
critica più forte all'economici­
smo, recupera la storia nazio­
nale, ripropone un internazio­
nalismo al di fuori della logica 
di campo. 

Veniamo allora al Peli Bel li­
bro ne parli * lungo. Infuria 
InqiKsUraesiwudlscussIo-
»e tulle «ridici» del comuni­
smo Italiano, sugli «errori» e 
sulle «correspoosabiatà. di 
Togliatti, «il caratteri origi­
nali del «nuovo cent». Tu 
iDneerrnnlklilcennettei-
u l'originalità del Pd * la 
coerenza della sua storta, da 
Gramsci In poi. TI consideri 
un «continuisti»? 

Intanto vorrei dire che II dato 
da cui partire dovrebbe essere: 
perché esiste il Pei? Ci sarà pu­
re un motivo se nel resto del 
mondo i partiti comunisti sono 
praticamente scomparsi. Ora 
io vedo l'originalità del Pei, 
perdona il bistìccio di parole, 
nelle sue origini, e cioè in 
Gramsci. La ricchezza di que­
ste origini consiste nell'aver 
consentito quattro grandi di­
scontinuità, quattro «rifonda-
zionl» del partito: nel '26, con II 
congresso di Lione; nel '45, 
con il «partito nuovo»; con la 
segreteria Berlinguer e ora con 
il disegno del nuovo corso. 
Non tutto, naturalmente, va ri­
condotto alle origini: questo si 
sarebbe continuismo povera­
mente storicista. Ma non si 
spiega la riuscita di queste tra-, 
sformazioni senza'la straordi­
naria ricchezza di quella gene­
si. Il Pei e rinato quattro volte 
senza mai dissolversi. Perché? 

fondarsi In tempoutUe»... 
Nel '26 e nel '45 ci siamo rifon­
dati in tempo utile. Su ciò che 
è accaduto dopo e sta acca­
dendo oggi il giudizio è ovvia­
mente aperto. 

Torniamo al testa del libro: 
che deve tare II Pel di fronte 
a Gorbaciov? 

Il Pei deve prendere sul serto 
l'agenda che deriva dal suo 
congresso, deve farla vivere 
nella politica quotidiana. Non 
c'è un futuro indefinito davanti 
a noli l'unione politica euro­
pea va fatta in tempi politica­
mente utili e la dimensione eu­
ropea deve dunque essere pre­
sente in modo quasi ossessivo 
negli obiettivi quotidiani, Co­
me altrimenti possiamo rico­
struire l'autonomia program­
matica del movimento operaio 
italiano? Quanto a Gorbaciov, 
dobbiamo prendere «ut serio 
la «casa comune europea». 

r^nsluKhetuadno'EaTopa 
•daU'AlianticoagUIJralb? 

Non è necessariamente l'unica 
soluzione. Il punto è che in un 
mondo in cui tramontana i 
vecchi sistemi di regolazione e 
il nuovo ancora non nasce, 
l'Europa, che è il più grande 
serbatoio di risorse del mondo, 
ha un ruolo cui non deve ri­
nunciare. 

Intervento 

Perché non condivido 
quella proposta 

del governo ombra 

SsWOlOOArUVINI' 

T asse e tariffe 
vanno usate 
per contenere i 
consumi inqui-

• • « • nanti, ma te­
nendo conto 

che, senza alternative tec­
nologiche e di prodotto, 
aumentano i costi ma non 
correggono il modello dei 
consumi. Nel campo dei 
trasporti, che è parte es­
senziale dei problemi am­
bientali ed energetici che 
ci travagliano, per combat­
tere l'intasamento, l'inqui­
namento e lo spreco ener­
getico, bisogna accrescere 
capacita ed efficienza di 
ferrovie, metropolitane, 
trasporti pubblici, naviga­
zione, e spostare la trazio­
ne dai motori a combustio­
ne a quelli elettrici, Ci vo­
gliono grandi investimenti 
e programmi coraggiosi, 
da mettere subito in can­
tiere, per soluzioni in gran 
parte efficaci solo più 
avanti nel tempo. 

A questo fine l'auto deve 
pagare. Ma la misura di 
questo contributo e un 
problema, Insieme eviden­
temente alla concretezza 
di programmi e Investi­
menti da finanziare. Biso­
gna tenere conto che l'au­
mento dei prezzi degli 
idrocarburi non è in grado 
al presente di contenere il 
trasporto su gomma, la cui 
crescita non e stata com­
promessa nemmeno dal 
salto dei prezzi all'epoca 
della crisi petrolifera, e 
prosegue anche nei paesi 
ove sono più evolute altre 
reti di trasporto. Inoltre le 
tasse sugli Idrocarburi rica­
dono tu trasporti che si 
realizzano in una vastissi­
ma base sociale ed econo­
mica, e che tono compo- * 
nenie Importante di costi 
produttivi • distributivi, e 
dell* famiglie. 

Quindi la moderazione 
nell'uso della lèva fiscale 
su prodotti come gli idro­
carburi mi pare la scelta 
giusta proprio per ottenere 
l'Indispensabile sostegno 
sociale a una politica che 
miri a correggere il model­
lo dei consumi, collegan­
do ratte e tariffe a un pro­
gramma di investimenti, a 
politiche tecnologiche, a 
divieti, Più Ione può essere 
invece l'uso della leva fi­
scale e tariffaria per sco­
raggiare produzioni inqui­
nanti ed energovore che 
possono già oggi estere 
realizzate con altre tecno­
logie meno Inquinanti e 
con uso pia razionale del­
l'energia; è questo un pro­
cesso avviato con la crisi 
petroUhr* all'inizio degli 
anni SO, ma che si * quasi 
fermato negli ultimi anni, 
con la caduta del prezzo 
del petrolio. 

Non ho quindi condiviso 
la proposta avanzata dal 
governo ombra di un im­
mediato e radicale aumen­
to delle tasse sugli idrocar­
buri, né che la si possa giu­
stificare in parte per com­
pensare la proposta di una 
riduzione quasi generale 

dell'Iva, la cui ricaduta te­
mo sarebbe tanto incerta a 
vantaggio dei consumato­
ri, quanta certa a vantag­
gio dei profitti commercia­
li, Mi pare che, In alternati­
va, una analoga disponibi­
lità per investimenti nei tra­
sporti la si potrebbe ricava­
re, rinunciando a Ipotesi 
riduttive dell'Iva, con au­
menti fiscali sugli Idrocar­
buri pari a un terzo di quel­
li cosi Ipotizzati, e senza 
rincarare metano e Gpl, 
che sono i meno Inquinan­
ti che pesano nel bilanci 
familiari. 

L'essenziale è che alla 
manovra fiscale risponda 
un programma di investi­
menti nel trasporti, che il 
governo ombra ha pro­
spettato come priorità del­
la finanziaria, precisando i 
contenuti, settore per set­
tore, e Indicando la neces­
sità di investimenti aggiun­
tivi nell'ordine di 4.000 mi­
liardi. Una linea che si 
contrappone nettamente a 
quella del governo. 

La finanziarla presenta­
ta al Parlamento taglia pro­
grammi d'Investimento già 
contenuti in leggi operanti 
o prospettate anche in 
progetti governativi, nei 
settori decisivi; ferrovie, 
trasporti urbani, porlualità 
e intermodalità, metropoli­
tane. Fra I tagli, spicca la 
totale eliminazione di In­
vestimenti ferroviari per II 
Mezzogiorno, già contenu­
ti, nella misura di 5.000 mi­
liardi in più anni, nelle leg­
gi precedentemente pro­
poste dal governo e appro­
vate dal Parlamento, 

I l commissario 
straordinario 

',' • delle f i , la cui 
•Agettirjhé' non 

••••v « s Sa determlnatos 
certo più efli-' 

cienza del servizio, non so­
lo ha tagliato programmi 
aziendali decisi a tuo tem­
po, ma ha sospeso opere 
in corso, pagando penali 
dell'ordine di centinaia di 
miliardi, con il paradosso 
di spendere per non fare. 

Il governo non ha pre­
sentato come 'leggi di ac­
compagnamento» della fi­
nanziaria, progetti dì rttor 
ma tanto) urgenti quanto di 
importanza decisiva, in 
avanzato esame da parte 
del Parlamento. In questo 
modo il governo ha rinvia. 
to ancora una volta il varo, 
della riforma delle Ferro­
vie, la revisione della legi­
slazione sui trasporti urbe» 
ni, sulla portuali!* e sul­
l'autotrasporto, la nuova. 
legge per le metropolitane,, 

Nella etiti dei trasporti il 
governo ha cosi gettato il 
peto di una Inerzia e di 
una fuga dai problemi, che 
tono la più pericolosa del­
le politiche, contro la qua­
le, in base alle proposte 
del governo ombra, è 
aperta una vera e propria 
battaglia politica e sociale. 

"ministro per le 
infrosmitKireest-rufzi 

dei governo ombra 
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ctrtflcito „ iLimàtwvint 

• • Venerdì scorso il supple­
mento di La Repubblica si 
apriva con la lettera di una ra­
gazza diciottenne, particolar­
mente arrabbiata di subire, 
per strada, in un cinema, su 
un mezzo di pubblico traspor* 
to, ì pesanti apprezzamenti 
maschili sul proprio corpo, sul 
suo modo di vestire e cammi­
nare. Da sola, anche oggi, una 
donna trova molte difficoltà a, 
viaggiare, uscire, frequentare 
luoghi pubblici. E se è vero 
che il passaggio dalle parole 
ai fatti, per fortuna, è raro, 6 
anche vero che l'atmosfera di 
intimidazione che si addensa 
attorno a ogni donna finisce 
per limitarne la libertà. La let­
trice, Sabina Scarpelli, di Imo­
la (fio), esprimeva con chia­
rezza tutta la sua insofferenza 
a questo stato di cose: «Non 
mi venite poi a dire che la li­
berta manca solo in Sudafrica, 
in Cile, quando poi una ragaz­
za anche nel sesto paese più 
industrializzato del mondo 
deve solo pregare la sera di 

non trovare qualcuno sulla 
sua strada: la privazione della 
libertà di una persona non si 
ha soltanto nel momento vero 
e proprio della violenza, ma 
in ogni istante, perché la men­
talità di questi maschi retro­
gradi e insoddisfatti crea in 
me in quanto ragazza una cu-
pota di paura che a volte ha 11 
sopravvento e mi farinunciare 
a uscire, mi fa rinunciare a vì­
ve rei». 

LA breve risposta di Scalfari 
alla lunga lettera di Sabina era 
quanto mal deludente. Le di­
ceva pressappoco che aveva 
ragione, che era del tutto 
d'accordo con lei, ma non sa­
peva proprio che fare per 
cambiare le cose. Per fortuna 
non tutti gli uomini sono «co­
me pensa lei. È una piccola 
minoranza, anche se fastidio­
sissima e spesso pericolosa». 
E cosi siamo sempre daccapo 
sulla tesi della psicopatico, 
dei mostro, quando invece 
qualsiasi processo per stupro 
ha dimostrato che i violentato-

La paura 
delle donne 

ri sono per lo più bravi ragaz­
zi, amanti della famiglia e del 
lavoro. Si potrebbe anzi dire, 
paradossalmente, che lo stu­
pro e la punta dell'iceberg: la 
pane visibile (agli uomini) 
della loro legittima minoranza 
sulle donne. Ma ciò che agli 
uomini sfugge, e proprio do 
che Sabina descrive: Il sospet­
to, poi il dubbio, infine la cer­
tezza che ogni donna raggiun­
ge, dall'adolescenza in poi, di 
essere una preda che deve 
fuggire, nascondersi, farsi tute­
lare da una guardia del corpo 
o dal gruppo. E le prede non 
sono libere, anche se «magni­
fiche» come Marilyn ne! film 

omonimo. Quanti e quali sfor­
zi la una donna per sconfigge­
re, dentro di sé, la cognizione 
della paura del mondo? Eppu­
re, per studiare, lavorare, co­
noscere, deve farlo: ma sem­
pre a partire da un gradino 
sotto il livello della libertà. Ed 
e un gradino situato molto in 
basso. 

Ma la lettera di Sabina è 
una testimonianza incorag­
giante: occorreva che molti 
anni di autocoscienza femmi­
nile (ossero passati, e che nel­
l'evoluta Padania si sviluppas­
se una cultura dell'emancipa­
zione perché si arrivasse a 
una desenzione cosi precisa 

del gallismo e del maschili­
smo come oppressione limi­
tante la liberta femminile e 
non, magari, come lunsln-
ghlero apprezzamento («che 
rimpiangerai, mia cara, quan­
do non te lo rivolgeranno 
più»). 

E non a casa parlo di Pada­
nia, perché la sera stessa di 
venerdì seguivo Telefono gial­
lo, una trasmissione che di­
venta sempre più appassio­
nante, non solo per la tensio­
ne dell'indagine e l'impegno 
civile dimostrato, ma anche 
per gli spaccati che ci fornisce 
della società italiana contem­
poranea. la vicenda Inquisita 

era una torbida storia radicata 
a Gatatina, In provincia di 
Lecce, dove un settantunen-
ne, falegname e un po' mago, 
venne trovato, nell'82, con la 
gola tagliata e un coltello con­
ficcato nel collo. Non si è mai 
trovato l'assassino. Il morto 
ammazzato aveva tre figlici di 
cui due felicemente situate e 
sposate altrove e una, provata 
dalla sorte, che vive tuttora 
nella stessa (Salatina. Questa 
signora, sposata con un uomo 
praticamente disoccupato, e 
madre di quattro figli. Quando 
gli inquirenti hanno indagato 
sul genero, in un primo tempo 
sospettato dell'omicidio per 
ragioni di danaro (che lu! non 
aveva, mentre il suocero si) e 
hanno cercato di controllarne 
gli eventuali spostamenti not­
turni, hanno accanato che 
moglie, marito e i quattro figli 
dormivano abitualmente nello 
stesso letto. E la signora, Inter­
rogata, ha ammesso che nel 
sonno le era dllliclle accertare 
se qualcuno andava e veniva, 

tanti quanti erano tutti Insie­
me. 

Il morto era noto per le sue 
tendenze galanti (cosi si dice­
va nella trasrnatione), In real­
tà pare approfittasse delle sue 
doti di mago per portarsi a lei-, 
to tutte le donne che gli capi-
lavano a tiro. Interrogata In 
trasmissione se tosse a cono­
scenza delle tendenze pater-
ne, la figlia ha risposto soni-
dendo tranquilla: «Gli uomini 
sono fatti cosi, sta alle donne , 
difendersi». Testuale, Questa* 
l'altra Italia, equesta è la con­
vinzione di tante donne, an­
cora. Ma vivere In difesa non e-
un vivere Ubero. Cosi, veden­
do tutti quei tedeschi che fug­
gono dall'Est verso l'Ovest In 
cerca della liberta, che e cara 
a loro, ma anche a noi donne, 
mi chiedevo verso quale mai 
punto cardinale dovremmo 
fuggire in massa per raggiun­
gere un luogo dove, tra le li­
berta raggiunte e da raggiun­
gere, ci fosse anche quella 
delle donne. 
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